emigrati italiani

L’anno 2002, un anno con avvenimenti significativi per le comunità italiane nel mondo, per la Migrantes è stato l’anno del cambiamento del Direttore Nazionale per la pastorale degli emigrati italiani. Don Elia Ferro, alla fine del suo mandato quinquennale, nel mese di settembre, ha passato il testimone al nuovo Direttore don Domenico Locatelli. Purtroppo don Locatelli non ha potuto garantire subito la sua presenza continua a Roma nella sede nazionale della Migrantes. Infatti egli alla fine del 2002 era ancora missionario responsabile della MCI di Yverdon in Svizzera. Pertanto chiediamo comprensione se questo “Rapporto 2002” non è completo e preciso come dovrebbe essere.

Le comunità italiane all’estero sono sparse in tutte le nazioni dei diversi continenti. Sono ancora quattro milioni i connazionali che hanno conservato la cittadinanza, mentre circa sessanta milioni sono gli oriundi che si richiamano all’Italia e decine di migliaia emigrano ancora oggi dalla Penisola alla ricerca di lavoro.

Cittadini all’estero, oriundi, nuovi italiani emigrati sono chiaramente tre mondi diversi che convivono insieme fuori d’Italia. A queste grandi caratterizzazioni vanno aggiunte altre sfaccettature: italiani più o meno fortunati; emigrati di alto profilo o semplicemente alla ricerca di lavoro; gente comune, del business, della ricerca scientifica o dell’arte vivono l’una accanto all’altra. Di fatto sono molte e diverse le comunità italiane all’estero, ma tutte si riportano ad un mondo di valori e di vivere della patria di origine: l’Italia.

Nella politica migratoria un tornante c’è stato con la Prima Conferenza degli Italiani nel Mondo e la legge sul voto all’estero. Il risultato di riportare nel ‘Sistema Italia’ milioni di connazionali residenti fuori Italia ha chiuso un capitolo della politica emigratoria italiana ed ha aperto nuovi orizzonti. Ormai la macchina è lanciata e le scadenze previste dalla legge innescano un movimento che, bene o male, deve essere portato a compimento.

Anche nel piano religioso la preparazione e la celebrazione del Giubileo hanno fatto emergere una religiosità dalle radici italiane che, pur dopo anni di lontananza dalla terra d’origine, manteneva una sua identità e una potenzialità.

Ridare visibilità in patria alle collettività della diaspora, visibilità numerica, politica, anagrafica, storica ed aggiornata, resta la grande scommessa. Pochi sanno che ogni anno questa presenza all’estero si alimenta con la partenza dall’Italia di 50.000 persone in cerca di lavoro. E non tutti sono quadri dirigenti, studiosi o ricercatori: solo poco più di un terzo hanno queste qualifiche. Gli altri due terzi hanno dalla terza media in giù.

L’attenzione alle comunità all’estero è tenuta viva dall’attività del Ministro per gli Italiani nel Mondo, dal CGIE, dalla Direzione Generale per gli Italiani all’Estero in seno al MAE, dalle regioni nei territori di competenza.

Le urgenze sono: la messa a punto di una adeguata normativa per arrivare preparati alla scadenza elettorale; la preparazione del censimento dei connazionali all’estero; l’aggiornamento dell’anagrafe su cui basare l’esercizio del voto in loco; la formulazione dei “Piani Paese” per la promozione e la diffusione della lingua e cultura italiana; l’emergenza causata dalla crisi economica dei paesi dell’America Latina...

Nel 2002 inoltre gli organismi di rappresentanza, Comitati degli Italiani all’Estero (COMITES) e Consiglio Generale degli Italiani all’Estero (CGIE) arrivano alla scadenza del loro mandato.

Si entra nel 2002 con la realtà dell’esercizio del voto in loco per tutti gli italiani all’estero. La legge nr. 339 sul-l’ “Esercizio del diritto di voto dei cittadini italiani all’estero” è approvata definitivamente dal Senato il 20 dicembre 2001. Si realizza così un sogno perseguito invano per lunghi decenni da singoli e dalle associazioni di italiani all’estero. Ci si apre così all’altra Italia, si ridà speranza di una maggiore attenzione verso chi è all’estero e - soprattutto - si stimola a mantenere caldi i legami con l’Italia ed a intessere con essa nuovi rapporti di collaborazione.

Ma ci chiediamo: sarà sufficiente il voto in loco per rimettere nel “sistema Italia” una potenzialità ed un patrimonio rappresentato da milioni di italiani residenti all’estero? È troppo presto per dirlo ma c’è da sperarlo. Il voto sarà certamente un’ulteriore occasione per sollecitare Governo, Parlamento e Regioni a cambiare la politica nei confronti delle collettività dei connazionali all’estero, da sempre considerati “fratelli poveri dell’Italia contemporanea”.

Il voto è ora realtà, non resta che metterla in opera, ma già le altre forme di rappresentanza in campo oggi all’estero - come il CGIE, i Comites, l’Associazionismo storico o regionale - devono rivedere le loro figure e i loro compiti, devono ri-posizionarsi di fronte a questa novità ed inserirsi in un panorama radicalmente cambiato. I Comites e le associazioni hanno un loro ruolo e funzione locale, l’associazionismo regionale un compito di interlocutore con le regioni di partenza, il CGIE e l’associazionismo “storico” si dovranno ripensare in chiave di “stati generali”. I futuri diciotto rappresentanti ufficiali e democratici che entreranno nel Parlamento italiano avranno bisogno di tutto questo entroterra per esprimere al meglio quanto sono chiamati a rappresentare.

La soddisfazione per il traguardo raggiunto si fa presa di coscienza del cammino da intraprendere.

Ha detto al riguardo Mirko Tremaglia, Ministro per gli Italiani nel Mondo: “Ha vinto la politica dell’intesa, l’unica percorribile quando sono in ballo interessi generali. Una bella giornata del Parlamento: una risposta molto leale, molto forte, molto positiva della maggioranza e dell’ opposizione fa sì che si possa dire che questa non è la legge Tremaglia, ma è la legge di tutti”. Il ministro - ricordando i 329 parlamentari di origine italiana sparsi in tutto il mondo, sottolineando la grande risorsa economica delle comunità all’estero che con il loro indotto portano in Italia, com’è stato stabilito dall’Istituto Italiano Cambi, ben 191 mila miliardi di lire in un anno - continua: “Dobbiamo ricordare le sofferenze italiane, come la tragedia di Marcinelle, e sfruttare questo patrimonio nei rapporti internazionali. Intanto mettiamo a posto gli italiani, e poi regolarizziamo anche il voto degli immigrati, pur con certe garanzie e dopo un certo periodo di tempo, almeno alle amministrative. Sì all’accoglienza, ai ricongiungimenti familiari quindi, ma senza accostare forzatamente il destino degli italiani emigrati a quello degli immigrati in Italia, almeno da un punto di vista delle politiche da adottare”.

Gli organi rappresentativi delle comunità italiane presso le autorità italiane sono di diverso tipo: i Comitati degli Italiani all’Estero (COMITES) operano presso le autorità consolari; le Consulte dell’emigrazione presso le Regioni di provenienza; il Consiglio Generale degli Italiani all’Estero (CGIE) presso il Governo. La legge sul voto all’estero con i nuovi deputati e senatori introduce un nuovo tipo di rappresentanza che obbligherà a ripensare gli organi rappresentativi.

Innanzitutto si rivela necessaria un aggiornamento della legge sui COMITES che dia loro maggiore dignità ed autonomia. IL CGIE ha presentato in proposito un progetto di revisione, il legislatore l’ha recepito con i soliti tempi… lunghi. E il Governo, per arrivare alle elezioni con la nuova legge, prolunga il mandato dei Comitati: l’elezione si farà non oltre il 2003. Anche la riforma del CGIE è messa in cantiere per aggiornare il suo compito e potenziare il ruolo di collegamento con tutti gli italiani all'estero (doppi cittadini, oriundi vecchi e nuovi emigrati e giovani generazioni) e la futura rappresentanza parlamentare.

Infine, anche la Consulta Nazionale dell’Emigrazione (CNE), che riunisce le associazione storiche dell’emigrazione, decide di allargare la sua rappresentanza e nell’Assemblea Generale del 9 aprile apre ad altre quattro Associazioni nazionali, fra cui l’UCEMI (Unione Cristiana Enti tra e per i Migranti Italiani). Quest’ultima adesione, perseguita da anni, era la principale attesa formulata nell’Assemblea Generale dell’UCEMI a Roma in data 13 dicembre 2000. Allo scopo le Associazioni di New York e di Toronto, in apposite assemblee, hanno sostituito la loro denominazione “Migrantes N.Y.” e “Migrantes Toronto”, che si prestava a essere identificata illegittimamente per la rappresentanza della Fondazione della CEI.

Consulta Nazionale dell’Emigrazione

La Consulta Nazionale dell’Emigrazione (CNE), cui partecipa anche la Migrantes assieme alle altre nove associazioni storiche, ha seguito l’evolversi del quadro politico e, in particolare, la legge sul voto dei cittadini italiani all’estero. Affinché tutto sia fatto per dare attuazione pratica alle modifiche costituzionali, la CNE interpella più volte le forze politico-parlamentari per procedere alla rapida approvazione in senso operativo della nuova legge.

Dopo aver espresso nel 2001 la sua soddisfazione sull’approvazione definitiva nella Riforma dell’Editoria e dei prodotti editoriali, la Migrantes in particolare ha manifestato il suo apprezzamento per il raddoppio dei contributi per le pubblicazioni degli italiani nel mondo e ha chiesto al Governo di approvare rapidamente il regolamento di attuazione.

In vista di un suo ampliamento e di una rappresentanza nazionale più completa, la CNE prende in esame le richieste di adesione di alcune associazioni, tra cui l’Unione Cristiana Enti tra e per i Migranti Italiani (U.C.E.M.I.) nata su ispirazione dell’UCEI-Migrantes.

Il campo degli italiani all’estero diventa sempre più di competenza delle regioni italiane. Esse moltiplicano i contatti, gli interventi e i legami. Nel futuro le regioni saranno sempre più co-protagoniste dell’italianità nel mondo: la loro variegata presenza e diversità di azione richiedono una sinergia con lo Stato e il CGIE per una efficace politica di promozione.

La legge che istituisce il CGIE prevede opportunamente una Conferenza permanente tra lo Stato, le Regioni, le Province autonome e il CGIE da convocare “almeno ogni tre anni dal Presidente del Consiglio dei ministri che la presiede… La Conferenza ha il compito di indicare le linee programmatiche per la realizzazione delle politiche del Governo, del Parlamento e delle regioni per le comunità italiane all’estero... Le linee programmatiche indicate dalla Conferenza costituiscono l’indirizzo politico-amministrativo dell’attività del CGIE”.

Il CGIE e i rappresentanti delle istituzioni statali e regionali hanno preparato questa Conferenza con cinque tavoli di lavoro: lingua e cultura italiana; lavoro, formazione, economia; assistenza, previdenza e solidarietà; associazionismo e nuove generazioni, diritti di cittadinanza, partecipazione e rappresentanza; informazione e comunicazione.

La Conferenza si è svolta a Roma dal 18 al 20 marzo allo scopo di “realizzare, con il concorso delle comunità all’estero, una politica di valorizzazione dell’identità italiana nel mondo, predisponendo a tale scopo gli strumenti legislativi e attuativi adeguati… - si legge nel documento finale -. L’asse portante è costituito dalle comunità italiane nel mondo rispetto alle quali si deve anzitutto il riconoscimento che l’emigrazione si è tramutata in una grande risorsa. Senza misconoscere la valenza economica della diaspora - nel solo anno 2000 un apporto di circa 100 miliardi di euro al sistema economico nazionale - sarebbe riduttivo alimentare una lettura economicistica dell’emigrazione mettendo in ombra gli aspetti culturali, solidaristici, professionali, scientifici e informativi”. “Ripensare, quindi, al ruolo della comunità italiana nel mondo come a una risorsa e associarla, anche formalmente, in una lungimirante azione di valorizzazione dell'identità della cultura italiana e degli interessi nazionali nel mondo rappresenta un decisivo salto di qualità compiuto rispetto ai tradizionali modi di intendere la prassi politica. L’identità italiana non si forma solo in ambito nazionale, ma è il risultato della costante interazione tra questo e le articolazioni delle comunità italiane all'estero”.

E, dopo aver passato in rassegna la nuova cultura per una realtà che cambia e il ruolo dell'informazione, la  solidarietà e il lavoro italiano nel mondo, i  giovani e l’associazionismo come linfa delle comunità all’estero, ed aver scelto alcune piste prioritarie, la Conferenza ha individuato come obiettivi immediati:

- una legge quadro in cui inserire le attività legislative delle Regioni;

- la modifica del CGIE in cui sia prevista  una rappresentanza delle Regioni e delle Autonomie locali;

- l’istituzione del Fondo Nazionale a favore delle comunità italiane all’estero;

- lo “Sportello unico per l’internazionalizzazione”;

- un Segretariato della Conferenza permanente che garantisca la continuità di azione e di  monitoraggio.

Sicuramente è l’avvenimento che ha contrassegnato il calendario civile.

La Federazione Unitaria Stampa Italiana all’Estero (FUSIE), che ha avuto una ripresa con la nomina del nuovo Presidente, Domenico De Sossi, nel 2002 ha fatto discretamente i suoi passi per dare credibilità all’associazione, per valorizzare la diffusa presenza di testate e per diventare interlocutore con le istituzioni. Conta sull'appoggio della Prima Commissione del CGIE (Informazione e Comunicazione) e su iniziative, come i convegni del MediaClub di Germania, che arricchiscono la vita della stampa in emigrazione. Nel Convegno del 5-7 giugno a Francoforte, per esempio, sono stati affrontati i temi della professione giornalistica all'estero, l’informazione di ritorno, la qualificazione professionale dei giornalisti italiani in Germania, il riconoscimento del loro lavoro giornalistico. Le tre direttrici di questa informazione specializzata (di andata verso le comunità, di ritorno in patria e circolare tra comunità) tessono una rete di vero servizio e devono essere sostenute. Anche qui la visibilità in patria è uno dei punti chiave. Sono da sostenere e favorire anche - sosteneva don Ferro - le sindacation per una migliore formazione del prodotto stampa.

Viene accolta dal Consiglio dei Ministri la proposta di celebrare ogni anno - a partire dal 2002 - la Giornata Nazionale del sacrificio del lavoro italiano nel mondo l’8 di agosto: a ricordo della tragedia di Marcinelle nel 1956 (ben 136 minatori italiani hanno perduto la vita al fondo della miniera di carbone del Bois du Casier assieme ai loro compagni di lavoro belgi, polacchi, russi, greci, francesi e tedeschi). A questa tragedia fa riferimento il primo viaggio ufficiale all’estero dell’on. Mirko Tremaglia, neo-ministro per gli Italiani nel mondo. In memoria di quella tragedia verrà emesso anche un francobollo commemorativo.
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Statistica: provenienza regionale degli Italiani nel mondo

L’impegno preminente dell’Ufficio Nazionale della Migrantes che si occupa della pastorale italiana all’estero si svolge in collaborazione con i responsabili della pastorale migratoria delle Chiese locali, con i sacerdoti ad migrantes, con religiose e laici, con i referenti nelle varie nazioni che sono i Delegati nazionali e i Direttori nazionali.

Da anni ormai le comunità cristiane di lingua italiana sono chiamate a mettersi “in progetto” riscoprendo tutte le risorse e tutti i ruoli dei membri del popolo di Dio e articolandosi con le altre comunità locali per fare Chiesa locale.  Il tema della pastorale per la diaspora italiana merita, comunque, una pausa di riflessione per essere messa a fuoco, nuovamente motivata ed aggiornata teologicamente ed operativamente.

All’Assemblea Generale di maggio 2002 della Conferenza Episcopale Italiana, il vescovo di Nizza, Jean Bonfils, sottolinea il grande lavoro che viene portato avanti all’estero dagli operatori pastorali italiani: “Prima di concludere (il saluto dei Vescovi francesi, ndr) voglio rivolgere un ringraziamento particolare ai Vescovi che da parecchi decenni hanno inviato e ancora inviano dei sacerdoti delle loro diocesi per l’assistenza religiosa e pastorale alle numerose comunità di emigrati italiani che si trovano sparse in tutta la Francia. Apprezziamo l’impegno  e la disponibilità di questi sacerdoti per un servizio pastorale specifico che rivela il carattere universale della Chiesa che è in Francia”.

In quel Paese infatti vivono 379.749 italiani di passaporto, senza contare tutti gli oriundi provenienti dalla penisola. Nella sola circoscrizione consolare di Nizza sono 29.026 i connazionali. È un ringraziamento e un apprezzamento che merita di essere sottolineato e ripaga di tanto lavoro di cooperazione tra Chiese.

L’emigrazione italiana è generalmente considerata dalle nostre Chiese locali un problema d’altri tempi, un capitolo chiuso. È questo un luogo comune da rivedere. Desidero al riguardo ricordare solamente tre fatti:

* Anzitutto l’emigrazione italiana esiste ancora. Certamente non ci sono gli esodi di un tempo ma ancora oggi ogni anno espatriano circa 50/60.000 persone, soprattutto dal sud.

* È in aumento l’emigrazione tecnico-cantieristica, che riguarda soprattutto il nord Italia. Questa interessa ca. 100.000 persone (spesso la loro residenza rimane in Italia) che lavorano per lo più in Paesi del Terzo Mondo, molti di questi “musulmani”. Pensiamo poi alle capitali europee (Bruxelles, Berlino, ecc.) o ad altre metropoli industriali e commerciali (Francoforte, Zurigo, ecc.). Queste città accolgono, oltre alla vecchia emigrazione stanziale, una notevole presenza di italiani (rappresentanti di ditte, medici, studenti, ecc.) che non hanno certo l’intenzione di “fare gli emigrati” ma che per mesi ed anni vivono all’estero e poi rientrano in patria.

*
E poi c’è la grande massa della vecchia emigrazione: 4 milioni ancora con passaporto italiano ed oltre 50 milioni di oriundi italiani e tra questi ci sono gli anziani, i non-riusciti, i giovani, che se forse appaiono integrati socialmente, troppo spesso non sono inseriti nelle parrocchie locali ed hanno agganci valoriali più con la comunità italiana che con quella locale. Le Chiese locali non sono in grado di avvicinare queste persone, sia per mancanza di sacerdoti, sia per difficoltà di linguaggio (non solo di lingua). Ed allora ci pregano di inviare sacerdoti. Non possiamo adottare nei confronti di queste persone la “pastorale dello struzzo”, affermare che non hanno più problemi e quindi non hanno più bisogno di noi. Chi ha un minimo di esperienza pastorale all’estero sa bene che ad un inserimento sociale non corrisponde automaticamente l’integrazione e la comunione ecclesiale. Il primo muro da abbattere è l’alibi dell’integrazione avvenuta. Al contrario le nostre comunità all’estero, spesso deboli e disperse, se lasciate sole, senza la guida di pastori che fungano da guida e da mediatori con le comunità locali, non sono in grado di dialogare e si disperdono diventando facile preda delle sette o del secolarismo.

La continuità del servizio pastorale in italiano e l’arricchimento reciproco nelle relazioni tra Chiese, è una ricchezza per tutti da coltivare ed aggiornare. Questo impegno è sottolineato nel 2002 da due avvenimenti maggiori preparati con cura: l’incontro bilaterale con la Commissione Episcopale Svizzera e la Giornata Mondiale della Gioventù a Toronto.

* Incontro bilaterale italo-svizzero

Occorre dialogare con le Chiese sorelle che hanno accolto nel loro territorio le comunità di lingua italiana perché queste siano messe in grado di portare tutta la ricchezza della loro originalità e del loro patrimonio religioso. Con questo spirito il 5 e 6 febbraio 2002 a Roma, alla “Domus Sanctae Marthae” in Vaticano, si sono incontrati i delegati delle Commissioni Episcopali per le Migrazioni della Svizzera e dell’Italia, insieme ai responsabili dei rispettivi organismi, Migratio e Migrantes, che seguono la pastorale per i migranti dei due paesi. Questi incontri bilaterali permettono, con ritmo triennale, di fare il punto sull’evoluzione della comunità italiana in Svizzera e della pastorale che ne scaturisce.

I vescovi presenti erano S.E. Mons. Norbert Brunner di Sion per la Svizzera e S.E. Mons. Alfredo M. Garsia, di Caltanissetta, per l’Italia. Della delegazione svizzera facevano parte l’abbé Jean-Paul De Sury e il dr. Urs Köppel, presidente e direttore di Migratio, assieme al delegato nazionale delle MCI in Svizzera, mons. Antonio Spadacini. Quella italiana era composta da mons. Luigi Petris e don Elia Ferro, direttore generale e direttore dell’Ufficio nazionale per la pastorale degli Italiani nel mondo di Migrantes, e da suor Clecy Baccin, che cura i rapporti tra l’USMI e la Migrantes.

La comunità italiana, pur essendo la più antica, resta anche la più numerosa delle immigrazioni in Svizzera: più di 420.000 abitanti della Confederazione possiedono ancor oggi il passaporto italiano. Molti fanno parte della terza e quarta generazione di immigrati e altri sono nuovi residenti nella Confederazione. Di qui l’importanza riconosciuta dalle due Chiese della loro presenza e della pastorale che l’accompagna. Ma questo invita anche a ricordare che le comunità e le missioni cattoliche italiane presentano un volto ben diverso da quello che possedevano alla loro creazione. Esse sono diventate parte vivente della Chiesa locale in un mondo sempre più multiculturale.

Le due delegazioni hanno riconosciuto il contributo con cui le comunità cristiane di lingua italiana hanno arricchito il tessuto umano e cristiano del paese ed hanno sottolineato il cammino compiuto dalla pastorale che le ha accompagnate. Anche il recente rinnovamento del gruppo dei sacerdoti - attualmente sono attivi nelle missioni 68 missionari - con il conseguente ringiovanimento, e gli stages di preparazione, sia in Italia che in Svizzera, sono nella linea di una aggiornata cooperazione tra chiese sorelle.

L’evoluzione delle comunità spinge sempre di più alla collaborazione tra agenti pastorali di diverse provenienze e inizia a tradursi nella messa in opera di équipe o di team pastorali plurilingue e plurietnici a servizio di un settore o di una zona con più parrocchie. La costituzione di queste équipe, formate da sacerdoti, religiose e laici, è da incoraggiare perché costituisce una soluzione di avvenire in un mondo che si globalizza.* Corso di sensibilizzazione alla pastorale degli Italiani nel mondo.

* XVII Giornata Mondiale della Gioventù

Nel quadro e come introduzione alla XVII Giornata mondiale della Gioventù che ha per tema “Luce del mondo, Sale della Terra” il Servizio per la pastorale giovanile della CEI e l’Ufficio nazionale per la pastorale degli Italiani nel mondo (UNPIM) di Migrantes hanno creato un’occasione straordinaria  per un grande abbraccio tra italiani ed italo-canadesi di Toronto. Questi incontri tra giovani italiani e comunità di origine italiana residente sul posto era stato realizzato anche in altre GMG ma in dimensioni più ridotte. A Toronto (nella sola provincia dell'Ontario vivono 650.000 le persone di origine italiana e 150.000 i concittadini con passaporto) si è tentato un incontro più ampio per permettere un confronto di tradizioni, cultura, lavoro e fede, e per favorire e riscaldare l’ambiente per una migliore celebrazione della Giornata mondiale.

Sicuramente molti giovani italiani, che poco o nulla conoscono dell’ “altra Italia”, hanno scoperto letteralmente un popolo che ha conservato le proprie origini e s’è fatto onore nel Paese d'accoglienza. L’incontro di Toronto voleva infatti svelare a tanti giovani, e… meno giovani, la nebulosa degli italiani nel mondo ed impedire che rimanesse un oggetto misterioso. D’altra parte, la comunità italiana del Canada ha avuto modo di scoprire e confrontarsi con migliaia di giovani che portano i valori di un'Italia attuale, vera e “sbarazzina”.

Allo scopo di preparare l’incontro tra le due Italie, nel dossier preparatorio alla GMG, una scheda di una dozzina di pagine era stata curata dall’Ufficio di Migrantes (La sfida culturale, interreligiosa ed ecumenica di Toronto): uno strumento per aiutare i giovani in partenza a conoscere i connazionali d’oltreoceano. Varie visite del direttore Unpim in Canada hanno permesso di sensibilizzare, sostenere ed organizzare le parrocchie italiane di Toronto a preparare la GMG, l’accoglienza e la manifestazione italiana. Il 30 giugno 2002, durante il pellegrinaggio delle “parrocchie italiane” di Toronto presso il santuario dei Martiri Canadesi, (Ontario), è stato lanciato un messaggio dal SNPG e dall’Unpim per sottolineare la manifestazione “Italyani ®” e per invitare i giovani italo-canadesi con le loro famiglie e comunità.

Il grande incontro al “Molson Amphitheatre” sul Lakeshore è presieduto dal Cardinale Camillo Ruini, salutato dal Ministro per gli Italiani nel mondo Mirko Tremaglia (che ha distribuito 15.000 tricolori), è stato vissuto da quasi 30.000 giovani ed ha potuto essere visto anche in Italia, grazia alla diretta assicurata da RAI Uno e SAT 2000. Veramente un grande momento di festa, di preghiera e di musica ( vi hanno partecipato noti artisti della musica italiana come Antonella Ruggero, Paolo Vallesi, Beppe Cantarelli, Massimo Varini Trio, Lisa, Hope Music Group e Anna Tatangelo). Una riuscita che ha allargato il cuore agli italo-canadesi e ai giovani italiani che hanno vissuto la GMG in casa! “Questo incontro - da detto nel suo saluto il card. Camillo Ruini - avviene in una cornice molto particolare. La GMG è una festa di giovani e una festa della nostra fede. Festa dei giovani, quindi della fraternità, dell'amicizia e della pace. Festa della fede, quindi festa del futuro, della speranza per il futuro e dell’impegno senza il quale la speranza rimane irrealizzabile”. I giovani italiani in trasferta hanno potuto vivere questa GMG come giocassero in casa!

* Incontro della CEMI con i Vescovi responsabili regionali

L’UNPIM aveva chiesto nel settembre 2001 alla CEMI di poter incontrare i Vescovi incaricati regionali per la pastorale migratoria. L’incontro ha avuto luogo il 15 marzo a Roma. Il vescovo incaricato, Mons. G. Matarrese, e il direttore dell’Ufficio degli Italiani nel mondo, don E. Ferro, con il delegato nazionale, mons. A. Spadacini, hanno potuto esporre le attese e le prospettive della missione ad migrantes oggi, in un’Europa interculturale e in una pastorale di comunione. Ci si è chiesti come far sentire in Italia questa pastorale che vive lontana dagli occhi, come aggiornare o avvicendare gli animatori pastorali, come ricercare nuovo personale, come favorire la formazione alla partenza e nel paese d’accoglienza, come preparare i rientri dei sacerdoti in Diocesi. In particolare si è puntato a fare emergere l’attuale necessità di sacerdoti animatori e di accompagnamento pastorale e il continuo flusso emigratorio dall’Italia che coinvolge non solo dirigenti e classi media, e sono stati presentati alcuni casi emblematici come la situazione di Bruxelles, Londra (studenti)…

* Corso di sensibilizzazione alla pastorale degli italiani nel mondo

Ogni anno per sensibilizzare e aiutare a comprendere meglio la pastorale per gli italiani nel mondo viene organizzato un Corso di sensibilizzazione in collaborazione con il “Centro Interdisciplinare Formazione Permanente” della Pontificia Università Lateranense. Il Corso si è svolto dal 4 al 14 luglio 2002 presso l’Istituto “Suore di Maria Bambina” a Roma.

Dalla nostalgia dei ricordi, ad un rinnovato spessore religioso e culturale. È il volto moderno degli interventi della Chiesa a favore dei 3.929.869 (gen. ‘01) cittadini italiani emigrati nel mondo, a cui si aggiungono i 59.509.526 (gen. ‘00) oriundi italiani. Per discutere di queste tematiche, si sono riuniti a Roma una ventina di operatori pastorali e missionari, provenienti dall’Italia e dal nord Europa, al servizio dell’emigrazione.

Il Corso di sensibilizzazione per gli Italiani nel mondo, promosso dalla Fondazione Migrantes della CEI, ha analizzato le varie dimensioni di questo fenomeno spesso dimenticato e ignorato dalle Istituzioni. Dieci giorni intensi di studio, nei quali si sono alternati docenti, esperti, testimoni ed esponenti del mondo ecclesiale e politico, quali il Ministro per gli Italiani nel mondo, On. Mirko Tremaglia. Al centro dei lavori è stata posta l’attenzione sulla necessità di un rinnovato ed aggiornato impegno a servizio degli emigrati, in particolare di coloro che oggi vivono una stagione che lascia intravedere nuovi scenari per una presenza non più da “emigrati”, ma da “Comunità di Italiani nel mondo”.

Come ha ricordato Mons. Sergio Lanza, Preside dell’Istituto Pastorale dell’Università Lateranense: nuovi compiti attendono i nostri connazionali, i quali da oggetto di assistenza, sono diventati potenziali protagonisti di cattolicità e di italianità nel mondo.

* Incontro dei Delegati Nazionali d’Europa

1. Frascati (31.01-03.02.02)

È consuetudine che due volte l’anno, i Delegati Nazionali d’Europa si incontrino con il responsabile Migrantes per la pastorale degli Italiani nel mondo per fare il punto della situazione e delle prospettive. Il primo incontro del 2002, dal 31 gennaio al 3 febbraio, si è tenuto a Frascati, presso Villa Campitelli in Via Sulpicio Galba, 4.

I lavori si sono concentrati sui seguenti punti: aggiornamento sulla situazione pastorale dei vari paesi, informazione sulla Conferenza Stato-Regioni/Province autonome-CGIE, la nuova legge sul voto. I Delegati sono stati inoltre messi al corrente sul programma quinquennale della CEMi, sul Convegno nazionale e l’Incontro con i Vescovi incaricati regionali ed hanno analizzato le attese dell’incontro bilaterale con le Commissioni episcopali di Svizzera e Germania.

Tra l’altro sono state fissate definitivamente le date del Corso di sensibilizzazione pastorale degli italiani nel mondo e dell’incontro ex-missionari a L’Aquila e del pellegrinaggio europeo a Lourdes delle Missioni Cattoliche Italiane.

2. Yverdon (5-8.09.02)

Si è tenuto nei locali della Missione Cattolica Italiana di Yverdon (CH), retta da don Domenico Locatelli, il secondo incontro annuale dei Delegati Nazionali d’Europa (5-8 settembre 2002), cui ha preso parte anche mons. Luigi Petris, Direttore generale della Migrantes. Nella regione svizzera dei tre laghi (Bienne, Morat, Neuchatel), che ha visto e vede ancora la presenza di consistenti e vivaci comunità italiane ben inserite nella società locale, i coordinatori delle Missioni Cattoliche Italiane hanno avuto modo di confrontarsi sull’attuale “stato di salute pastorale” delle comunità italiane in Europa, che se non esenti dalle tentazioni del secolarismo restano ancora tenacemente attaccate alle tradizioni religiose ed ai valori umani e cristiani che ad esse sottostanno. Anzi si assiste ad un salto di qualità. Superate nella maggior parte delle situazioni le richieste di assistenza materiale tipiche del primo impatto, ora va aumentando la domanda di approfondimento della fede, di formazione, di corresponsabilizzazione anche nella vita ecclesiale. Errore fatale sarebbe non dare risposta a queste esigenze. Sono emerse due dimensioni da promuovere. La prima è quella di offrire occasioni per una sempre maggiore reciproca conoscenza e collaborazione tra le varie “realtà italiane” esistenti nelle diverse nazioni e tra queste e le Chiese locali. L’isolamento e l’autarchia oggi condannano alla chiusura ed all’impoverimento se non alla morte.

Va inoltre rivisto e rafforzato il rapporto tra le comunità di origine italiana all’estero e le loro Chiese di provenienza. I Delegati Nazionali sono grati per le “visite pastorali” di molti vescovi italiani a queste comunità, ma è indispensabile che “le Chiese particolari d’Italia riscoprano e valorizzino l’impegno pastorale tra gli italiani all’estero come una genuina espressione della loro missionarietà”, così mons. A. Spadacini, delegato per le MCI in Svizzera. Al riguardo sono state prospettate diverse iniziative di informazione e sensibilizzazione, come la programmazione di incontri dei Delegati Nazionali con le varie Conferenze episcopali regionali d’Italia, o le visite ai seminari, ecc.

In questo contesto, facendo anche memoria della costituzione apostolica Exsul Familia emanata 50 anni fa, si è auspicata una revisione dell’attuale normativa ecclesiastica che regola la pastorale migratoria. A situazioni nuove si richiedono nuove risposte e soprattutto una “nuova visione di Chiesa”: una Chiesa che non livella ed omologa le diversità, ma che unisce le menti ed i cuori nella stessa fede e carità lasciando piena libertà alle varie espressioni culturali della fede, autentico segno della cattolicità della Chiesa di Cristo.

Il prossimo convegno delle MCI di Germania-Svizzera (Gazzada, 16-20. 09.02), il convegno dei direttori diocesani Migrantes (Roma, 23-25. 09.02), l’organizzazione del pellegrinaggio europeo 2003, la legge Bossi-Fini in Italia, le urgenze di personale per alcune Missioni prossimamente vacanti, ecc. sono stati altri punti discussi dai Delegati Nazionali d’Europa.

* Don Bettoni confermato Delegato Nazionale delle MCI nel Benelux

La Conferenza Episcopale Belga, sentito il parere anche di quella italiana, nella seduta del 14 novembre u.s. ha riconfermato per un altro quinquennio don Giambattista Bettoni, sacerdote bergamasco, come Delegato Nazionale per le Missioni Cattoliche Italiane nel Belgio. Don Bettoni, seguendo un accordo con altri episcopati, diventa responsabile anche del coordinamento delle Missioni Italiane in Olanda e nel Granducato del Lussemburgo. Nel Benelux attualmente vivono ca. 350.000 emigrati con passaporto italiano e per loro sono attive 23 Missioni Cattoliche Italiane (o altri centri di riferimento) sostenute da 21 sacerdoti/religiosi e da 5 religiose.

Buono è l’inserimento della comunità italiana nei paesi ospitanti anche se tuttavia rimane una fascia di persone che non ha raggiunto la sicurezza ricercata emigrando. Gli operatori socio-pastorali sono attenti soprattutto a queste persone, oltre che attendere al primario compito di sostegno della fede cristiana e di promuovere una corresponsabilizzazione nelle varie Chiese locali di accoglienza.

* Convegno delle MCI di Benelux e Francia

Dal 25 al 27 febbraio, alla periferia di Lilla, si é tenuto il Convegno di una quarantina di operatori pastorali e laici delle Missioni Cattoliche Italiane di Francia e Benelux. Ai convegnisti hanno portato il loro saluto José Da Silva ed Elia Ferro, responsabili nazionali francese ed italiano della pastorale degli emigrati italiani.

Molto impegnativo il tema trattato: “Cattolicità, universalità, multiculturalità, comunione: ragioni teologiche che stanno alla base della ‘Chiesa, comunità di comunità’”. Il relatore p. Graziano Tassello, con la sua conoscenza della materia e il “suo amore per i migranti”, ha saputo dare all’uditorio, attento ed entusiasta, una visione lucida sulla attualità e la necessità della presenza delle missioni per le comunità di origine straniera e sulla chiamata che la chiesa, immersa in un mondo multiculturale deve sentire come impellente, per essere chiesa secondo lo Spirito e attenta ai segni dei tempi, chiesa dove, come nella Trinità, l’Unità viva della diversità.

Le missioni piuttosto che ad una “meritata pensione” sono chiamate ad una “nuova giovinezza attiva”. “Il tempo obbliga oggi a vivere le differenze come sponde per ponti d’incontro. Vivere le divergenze come altrettante occasioni per il dibattito e il dialogo fraterni, sereni, obiettivi e rispettosi. Vivere la pluralità come una ricchezza incomparabile. Dobbiamo anche stupirci della parte di mistero che ciascuno di noi cela in sé. Dobbiamo poi aprirci per scoprirci e offrirci per meglio accogliere”.

* Convegno delle MCI di Svizzera e Germania

Il Convegno si è svolto nella Villa Gagnola di Gazzada (VA) dal 12 al 20 settembre 2002 con il tema: “La missionarietà nelle nostre Chiese oggi”. Si sono riuniti 150 delegati, sacerdoti, suore, operatori pastorali laici a servizio delle Missioni Cattoliche Italiane in Svizzera e Germania: è la prima volta che le Missioni italiane, dislocate nel cuore dell’Europa, organizzano insieme un convegno di carattere internazionale con la partecipazione di relatori di spicco nel panorama delle Chiese cattoliche europee. Per quattro giorni esse si interrogano come superare le difficoltà di rapporti con le Chiese locali, affrontando la sfida dell’integrazione tra culture diverse attraverso relazioni nuove basate sul dialogo, il rispetto e la valorizzazione reciproca. Domanda ancor più stringente: in una società ritenuta indifferente, come annunciare il Vangelo agli attuali 680.000 nostri connazionali residenti in Germania, cui si aggiungono i 420.000 residenti in Svizzera, dei quali 110.000 con doppia nazionalità?

Questi i principali relatori e i temi svolti:

- Mons. Domenico Sigalini, già responsabile del settore giovani della CEI e attualmente incaricato nazionale per l’ACI: “Come annunciare Cristo oggi in una società ritenuta indifferente dal punto di vista religioso”.

- Mons. Aldo Giordano, Segretario generale del Consiglio delle Conferenze Episcopali d’Europa: “Un Vangelo per l’Europa di oggi”.

- Mons. Joseph Voss, Presidente della Comm. Episc. Tedesca per le migrazioni: “Tensioni esistenti fra le comunità nella Chiesa locale e piste di comunione”.

- P. Graziano Tassello, Direttore del Cserpe: “Missioni nel tempo e ruolo delle comunità di lingua italiana in Europa”.

- Dr. Alois Odermatt, membro della Commissione ecclesiale del Canton Zurigo: “Conversione delle strutture ecclesiastiche tradizionali alla pastorale di comunione”.

- Mons. Bruno Maggioni introduceva ogni giornata con una “lectio divina” e si rendeva discretamente presente con qualche suo rilievo anche nel corso dei lavori. Spazio notevole è stato riservato ai gruppi di studio, dei quali si è tenuto conto nella revisione conclusiva del convegno.

Dal 14 al 17 ottobre 2002 si sono riunite a Dernbach le religiose che operano nella pastorale in Germania per il loro XXIX Convegno Nazionale. Per l’USMI era presente Sr. Clecy Maria Baccin, mscs, responsabile “Mobilità etnica”.

Il tema del convegno “Uscire dalle frontiere per una pastorale di comunione”. Nello studio e nella riflessione le suore sono state guidate da P. Graziano Tassello. Ad ogni riflessione proposta è seguito il lavoro di gruppo, a cui le suore si sono dedicate con impegno. La grande novità: la sfida ad uscire dal proprio recinto, a portare un mutamento di rotta nelle attività finora svolte all’interno del proprio gruppo italiano. Le riflessioni hanno versato soprattutto su chi sono i migranti, sul modo di uscire dalle nostre frontiere per un cammino di comunione, tenendo, come punto di partenza la Trinità, esempio di comunione e di condivisione perfetta, necessaria per arrivare alla conversione, alla riconciliazione, al risanamento di situazioni di ingiustizia e di conflittualità e al riconoscimento del valore e del significato delle presenze diverse accanto a noi.

Il Convegno è stato coordinato dalla incaricata nazionale, Sr. Angela Bianchet e dalle consigliere, Sr. Fiorentina Moro e Sr. Gabriella Davanzo, e con loro le partecipanti si sono date appuntamento per l’anno prossimo, quando sarà data la preziosa opportunità di vivere insieme un altro Convegno.

Queste le priorità pastorali sulle quali sembra opportuno puntare per i prossimi anni per un servizio specifico agli italiani nel mondo.

1. La formazione

In una pastorale che richiede un costante aggiornamento e una notevole capacità di esemplarità e di incisività presso le Chiese locali occorre un impegno coordinato nella formazione e riqualificazione dei quadri perché gli operatori pastorali si impegnino a vivere la nota della cattolicità e a praticare la comunione nelle differenze, frutto della presenza di tanti immigrati.

2. Rinnovamento degli operatori

Il continuo esodo di nuovi italiani verso l’Europa, l’aumento della mobilità professionale di imprenditori, ricercatori e altri professionisti rende ancora più urgente l’invio di nuovi operatori pastorali in Europa. L’invecchiamento dei missionari, infatti, rende reale il rischio di lasciare scoperte molte posizioni pastorali strategiche.

3. L’informazione

È vitale mantenere il collegamento con la comunità offrendo spunti di analisi sulla evoluzione della società ed interpretandone l’evoluzione, suggerendo spunti di riflessione e di animazione religiosa, fornendo notizie specializzate. Accanto alla carta stampata, la presenza missionaria si può esplicitare anche a livello di radio e di servizi internet. È utile creare un coordinamento della stampa cattolica di emigrazione e favorire sinergie anche con la stampa di ispirazione cristiana in Italia per garantire la bidirezionalità.

4. La Diaconia

La fede cristiana accolta responsabilmente impegna le Missioni cattoliche, comunità di lingua italiana, ad accompagnare i credenti nel conseguente impegno concreto di servizio agli altri in una disponibilità alla diaconia assunta gratuitamente e con generosità. Famiglie religiose femminili possono vivere una nuova prossimità provvidenziale. Presenze di un servizio civile convenzionato, impiegato in progetti mirati sono da studiare con lungimiranza.

5. Cooperazione tra Chiese sorelle

La Chiesa italiana ha investito molto per la pastorale agli emigrati italiani: i missionari ad migrantes sono circa 600 (214 solo in Europa); le religiose e gli animatori pastorali sono centinaia. La risposta dei fedeli all’attività pastorale delle missioni è ancora alta. Questi sacerdoti svolgono molti servizi pastorali e liturgici in lingua anche per le parrocchie territoriali, fornendo in tal modo una preziosa collaborazione soprattutto dove c’è scarsità di clero: grandi risorse umane operative sul terreno che incoraggiano le Conferenze Episcopali europee ad accelerare il cammino di solidarietà e cooperazione.

Il mondo degli italiani all’estero è destinato a divenire sempre più un mix di oriundi, di cittadini italiani anziani e di nuovi emigrati dall’Italia. In questa situazione particolare si deve evitare di condannare l’italiano alla assimilazione del più forte. È necessario far prendere coscienza all’emigrato della sua identità culturale. Questo significa trasformare la sua presenza su un determinato territorio in presenza qualificata, dirompente, universalista. La cultura vera, per essere tale, deve aprirsi all’intercultura.

Le comunità italiane all’estero hanno una storia e una dinamica proprie e, pur camminando con la storia dei paesi di arrivo e vivendone in prima persona gli eventi e i cambiamenti, trovano una loro coerenza nella comune matrice culturale, nella memoria dei predecessori e nel “modo italiano di vivere”.

Le comunità sono certamente cambiate e stanno cambiando: non sono più omogenee, sono immerse in una società pluralista, i loro membri hanno interessi e appartenenze diversi, una parte non ha legami vivi con l’Italia. E tuttavia queste comunità mantengono elementi e tratti di italianità. Sono ancora il frutto del bisogno di incontrarsi come comunità italiana e necessitano ancora di pastori italiani.
